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il Cittadino CHIESA

TESTIMONIANZE DON GIUSEPPE SALVADÈ, 86 ANNI, SACERDOTE DELLA DIOCESI DI LODI,
DAL 1963 VIVE IN MISSIONE A WIL NELLA CONFEDERAZIONE ELVETICA

Il prete degli italiani in Svizzera
n Èpassatoqualche tempodal-
l’unica occasione in cuimi è ca-
pitatodi incontraredonGiuseppe
Salvadè,missionario inSvizzera,
prete della Diocesi di Lodi. In
quellacircostanzamiavevadetto
che, sbrigataunanoiosa faccenda
personale, relativa alla sua salu-
te, sarebbe immediatamente
rientrato in Svizzera, dove vive
da cinquantatré anni.
Da allora,mi è capitato piùvolte
di ricordarlo, e spessodi avere la
tentazione di prendere la mac-
china per raggiungerlo: è come
se qualcosa - nel nostro fitto
parlare di quel pomeriggio nella
casa delle Sorelle Operaie dei
Vangelo in viaMagenta a Lodi -
fosse rimasto in sospeso, forse la
sua inquietudinedi anzianopre-
te nel vedere una Chiesa ormai
disertata dai giovani, o la mia
speranza di laico di trovare un
appiglio dentro al quale corro-
borare la mia fede attraversata
da dolcissimi stupori e fragili
smarrimenti.
Don Giuseppe, lei dunque è un lodi-
giano poco conosciuto in patria...
«Inrealtàmi sentopiùamioagio
se mi chiama don Peppino, col
nome che usava per me la mia
mamma.Comunque, sononatoa
Milano il 17 novembre del 1930.
Ma nel 1943 venimmo a Lodi
Vecchioperché lamammaeradi
qui, mentre papà era di Medi-
glia».
Si ambientò immediatamente?
«Sì. Ricordo che eravamo23ni-
poti dalla nonna, che preparava
laminestranelpentolonedelbu-
cato. C’era un clima famigliare
anche nel paese: merito di don
FrancescoAcerbi,unpretemolto
buono,chesapevaunireemette-
re tutti d’accordo».
Egrazie a lui che scopre la suavoca-
zione?
«Guardando indietro, possodire
che faccio mia una frase letta in
un libro di Dietrich Bonhoeffer:
Cristo ha guardato, e solo lo sguardo
ha cambiato la mia vita. Cristo ha
cambiato radicalmente la mia
esistenza, e di questo sono feli-
ce».
Comesono stati gli anni del semina-
rio?
«Dedicati allo studio. Ero molto
amico di don Leandro Rossi, si
intuivachesarebbediventatoun
grandeteologo,magiàdaragazzo
eraoriginale:mipiacevacometi-
po, lui zoppicava nella lingua
grecaed io loaiutavonei compiti.
Poi c’era don Giuseppe Crema-
scoli, unostudioso insigne;quin-
di, don Mario Prandini e don
Moggi».
DonPeppino, la sua ordinazione sa-
cerdotale quando avvenne?
«Nel 1955. Sinceramentepensa-
vodi rimanerequinelLodigiano:
infatti, all’inizio sonostatoaCor-
noGiovineperdueanni,poiaSa-
lerano al Lambro per tre anni,
quindiandaia fareuncorsoaRo-
ma nel 1962. Lì chiesi di fare un
periodoall’estero,perapprofon-
diregli studidi lingua tedesca.Ma
dovevaessereperunbreveperi-
odo, massimo cinque anni. Ri-
cordo che chiesi il permesso al
vescovoBenedetti, chemiauto-
rizzò».
E dove andò?
«InSvizzera, aWinterthur. Era il
1963.L’impatto fumoltopartico-
lare.Aripensarlo,magarimivie-
ne inmenteunacosabanale, cioè
il ghiaccio ed il freddo: il lago di
Zurigoera tuttogelato, lo sipote-
va attraversare in macchina.
Quella landa ghiacciata faceva
risaltareancoramaggiormente il
mio senso di solitudine».

Ma era proprio solo?
«Conme, inizialmente, c’eraun
prete piemontese, donGiacomo
Morone,uomo intelligentissimo,
che si fece trasferire inaltramis-
sione, inAfrica. Rimasi solo. Ri-
cordounVenerdì Santo, confes-
sai per cinqueore consecutive. E
tuttavia, inquellachiesa, c’eraun
fantastico gruppo di canto, si
trattavadiunascuola famosache
faceva le prove per la funzione
dellaVeglia, e quasi non sentii la
stanchezza».
A Winterthur per quanto tempo ri-
mase?
«Novemesi in tutto, impegnan-
domi particolarmente per la
scuola elementare cattolica.Do-
po fui trasferitoaWil, unabellis-
simacittadina,nelcantonediSan
Gallo.Vi arrivai conmiopadre, e
il parrocomi disse: È stato il viag-
gio più bello che tu potessi mai fare.
Ricordocheconpapàcompram-
moimobili.Oggi sonoricordicari
al mio cuore. Poi il mio parroco
eraunapersonasingolarissima».
Perché?
«Era uno svizzero, come pochi
amantedella natura, cheviveva
come autentico dono di Dio. In-
fatti faceva l’alpinista: avevasca-
lato l’Eiger, unamontagnadiffi-
cilissima, alta3.970metri; era ri-
masto in parete per 8 ore,
attaccato ad un chiodo, per dor-
mire, altrimenti non avrebbe
avuto la forzadi arrivare incima.
Quando lui scalòquellavetta, fa-
cemmo una torta per celebrare
l’impresa».
Ecomeandò l’ambientamentoaWil?
«Intanto una cosa positiva fu
l’arrivo inparrocchiadegli italia-
ni, perché sapevano che c’era
questo missionario loro conna-
zionale. Ma alla primaMessami
ritrovai con sette persone. Alla
domenica celebravo sino a cin-
quemesse. Però la relazione era
avviata e si rivelò subito positi-
va».
Cosa si facevaper tenereunita, nella
spiritualità, la comunità italiana?
«Avevamo realizzato unCentro
Studi italiano, in una vecchia
fabbrica indisuso,per affrontare
vari argomenti; lì adesso c’è un
centro ricreativo dove ancora
oggi si sta insieme; sviluppiamo
vari progetti, anche culturali,
soprattutto organizzati dalle
Acli, cheoffronoancheassi-
stenzaper lepraticheammi-
nistrative».
Lei divenne immediatamente
unpunto di riferimento per gli
italiani in Svizzera...
«Un sacerdote italiano
rappresentava un soste-
gnoperogni azione, a co-
minciaredalla scuola.Poi
il Consolato Generale
Italianohaoppostoalcu-
ne limitazioni, edoggi la
scuola italianaè inserita
in quella svizzera. Però
fummonoimissionari a
difendere la nostra
identitàancheattraver-
so la scuola».
E la frequentazione alle
funzioni religiose si raffor-
zò?
«In parte, sì. Organiz-
zammo anche nume-
rosi viaggi in Terra
Santa. Ho uno specifico
diploma per accompa-
gnare i pellegrini. Si
viaggiava per fare cono-
scere i luoghi della Bib-
bia, e poi quei posti sim-
boleggiano il Vangelo, si
entrava nel cuore della Pa-
rola di Dio. Sono andato in
Egitto, in Siria, in Turchia
sulle orme di San Paolo, e
a Lourdes sono stato alme-
no per 25 volte. È un luogo

che mi ha sempre attratto».
Perché?
«Vi ho sempre avvertito la pre-
senza di Dio e riscontrata tanta
fedeneipellegrini, inchi chiede-
va la grazia di una guarigione.
C’era chi rimaneva davanti alla
grotta per un’intera giornata: e
questocoinvolgimentodelleper-
sonemi ha sempre rivelato cosa
è la fede».
Com’erano negli anni Sessanta gli
emigrati italiani in Svizzera?
«Sentivano forte l’urgenza di
mettere da parte i soldi, guada-
gnati con la propria fatica, per
costruire la casa in Italia: rispar-
miavano davvero al massino, a
cenamagaricenavanoconunso-
lowurstelpropriopereconomiz-
zare.Molti cercavanodinonan-
dare oltre una permanenza di
cinqueanniequestocreava lega-
mimolto frammentari».
Manondesideravanomettere radici
in Svizzera? In fondoparliamodi una
bellissima terra…
«Indubbiamente, ma l’integra-
zione non è facile in qualunque
latitudine. Ho visto tantissimi
italiani patire quasi un senso di
emarginazionedagli svizzeri, da
cui venivano considerati alla
stregua di zingari. Oggi, rispetto
alpassato, la comunità italiana si
èpropriodimezzata,marestaco-
munque una buona realtà».
Chi è andato via?
«I friulani, adesempio
sono quasi tutti
rientrati a casa.
Mentre sono
rimasti, in
particolare, i
pugliesi e i
siciliani. Ma
l’integra-
zione è ri-
masta una
cosa a metà:
solo con i ma-
trimoni misti si
è vista in parte
realiz-

zata,maanche lì si fa più che al-
trogruppoaparte. Laveritàèche
le famiglie italiane sono rimaste
un gruppo chiuso, e le funzioni
religiose levoglionocelebrateda
noipreti italiani. Epurtropposo-
no più quelli che muoiono, che
non quelli che nascono».
Oltrea lei c’è qualchealtromissiona-
rio italiano aWil?
«Sì, donAlfioBordigna, chevie-
ne da Berlino, ed è originario di
Brescia: ha a nome un siciliano
perché il suo papà amava la ca-
valleria rusticana. Poi, sin dalla
fine del 1966, ho avuto l’aiuto di
tre sorelle della comunità lodi-
gianaOperaiedelVangelo: sorel-
la Amabile Della Valle, sorella
Maria Antonietta Esposito e so-
rella Cesarina Ferrari. La loro
presenzaèstatamoltoutilee im-
portante. Sono tutt’è tre ancora
lì».
I parrocchiani sono aumentati o di-
minuiti?
«LeMessesonoscarsamente fre-
quentate: aWil ci sonosoltanto il
dieci per cento di cattolici, negli
altri paesi anchemeno. In Sviz-
zera i giovani difficilmente fre-
quentano: laMessa svizzeraè in-
fatti definita come laMessadegli
anziani.Davvero, i giovaninonci
sonopiù. In Svizzera sonoormai
inmaggioranza iprotestanti.Ab-
biamoancheunrito liturgicoco-
mune,ma si ferma lì».
Perché i giovani si sono allontanati?
«Penso sia un fenomeno legato
all’indifferenza religiosa, e forse
non solo a quella. Pensare che
magari sino a poco tempoprima
facevano i chierichetti. Poi
scompaiono. I giovaninonsanno
essere né carne, né pesce; non
sanno fareuna sceltadi apparte-
nenza. Perme è una strada irre-
versibile.Nonci sarà il loro ritor-
no».
Il senso della fede è finito?
«Ricordouno striscione: “Cristo
sì, laChiesano”, espostoproprio
davanti aunedificio sacro.La fe-
dec’èancora,manonsi struttura

più all’interno della Chiesa.
L’indifferenza religiosa è
terribile, mi fa paura».
Papa Francesco può dare
una scossa, ci sta pro-
vando…
«A me il Papa piace
molto, ma gli sviz-
zeri sono quasi in-
differenti. E noi
facciamo fatica
come Chiesa ad
accogliere i gio-
vani, a cercarli, a
motivarli».
Lei, malgrado 53
anni trascorsi in
Svizzera, ha man-
tenuto un legame
molto forte con la
Diocesi di Lodi, in
cui continua ad
essere ancora
oggi incardina-
to…
«Sì, perchémi
sento solo un
prete missio-
nario inpresti-
to, lì in Svizze-
ra. Mi sento fi-
gliodellaChiesa
di Lodi, comun-
que».
Quando è via, le
manca la Svizzera?
«Mi mancano gli
italiani, non la
Svizzera. Sento
che loromivoglio-
nomoltobene; oggi

non guido più: mi
hanno ritirato la pa-
tente per limiti di età,
ma loro si prestanoad
aiutarmi».

EUGENIO LOMBARDO “Alla prima
messa
mi ritrovai
con sette
persone,
però
la relazione
era avviata.
Realizzammo
un Centro
Studi, dove
ora c’è
un centro
ricreativo.
I nostri
emigrati
sentivano
l’urgenza
di mettere
da parte
i soldi per
tornare
al più
presto
in Italia:
e ciò creava
legami
frammentari

“Molti
italiani
si sentivano
emarginati.
Oggi la
comunità
italiana
si è quasi
dimezzata,
le famiglie
sono spesso
un gruppo
chiuso e
l’integrazione
è rimasta
una cosa
a metà.
A messa
vengono
in pochi,
soprattutto
i giovani
non ci sono
più, sono
indifferenti.
E questo
mi fa paura


